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Protocollo di intesa

tra

Associazione Nazionale Comuni Italiani e

Federazione Italiana dei Parchi e delle Riserve Naturali  
L’Associazione Nazionale dei Comuni Italiani (ANCI), con sede in Roma in Via dei Prefetti 46,  rappresentata dal presidente Graziano Del Rio

E

La Federazione Italiana dei Parchi e delle Riserve Naturali  (Federparchi), con sede in Roma in Via Nazionale 230 , rappresentata dal presidente nazionale Giampiero Sammuri 

Premesso che

· Le aree naturali protette sono gli strumenti per eccellenza della conservazione della biodiversità e sono presenti in quasi tutti i Paesi del mondo, costituendo una rete territoriale di conservazione delle specie e degli habitat più rari e preziosi, i quali svolgono un ruolo essenziale per l’erogazione dei “servizi ecosistemici” che la biodiversità fornisce, in primo luogo, alla vita dell’uomo.

· Le aree protette, sia terrestri che marine, sono un elemento basilare  delle politiche e della cultura della nostra epoca e la loro importanza strategica  si è accresciuta con il trascorrere del tempo.

· A livello mondiale (strategia dell’UNEP per la conservazione della Biodiversità, raccomandazioni della IUCN) e a livello Europeo (Strategia UE per la Conservazione della Biodiversità), nell’ambito dell’ambizioso obiettivo di arrestare la perdita della biodiversità entro il 2020, è stato previsto di ampliare il numero e la dimensione delle aree naturali protette affinché esse raggiungano almeno il 17% della superficie terrestre e il 5% dei nostri mari entro il 2020.

· L’Italia è oggi dotata di un insieme ampio e articolato di aree naturali protette costituito da parchi nazionali e regionali, aree marine protette, riserve naturali statali e regionali e da altre tipologie di aree d’interesse locale, oltre ai siti della rete Natura 2000 (Siti di importanza comunitaria e Zone di protezione speciale) istituiti ai sensi delle  Direttive Europee Habitat 92/43/CEE, ed Uccelli 79/409/CEE).

· I Parchi e le Riserve naturali terrestri e marine, sia nazionali che regionali, istituite in conformità alla Legge nazionale quadro sulle aree protette n. 394/1991, sono 871 e interessano una percentuale pari a circa l’11% dell’intera superficie territoriale italiana, a cui si aggiungono i siti della rete Natura 2000 che si sviluppano, esternamente alle aree protette, per una superficie pari a un ulteriore 10 % del territorio.
· Complessivamente parchi, riserve e siti della rete Natura 2000 e gli istituti giuridico -amministrativi che tutelano la nostra natura, interessano oltre il 21% della superficie del nostro Paese, e coinvolgono gran parte dei comuni italiani, di cui oltre duemila sono direttamente coinvolti nella gestione di un’area protetta.
· Sono oltre duemila comuni per la gran parte piccoli o piccolissimi coinvolti nelle strategie di gestione delle aree naturali protette, grazie all’impegno diretto di tanti amministratori e il coinvolgimento di tante comunità locali che hanno accolto l’esperienza innovativa dei parchi italiani e interpretato la missione del parco declinandola su scala locale.

Considerato che 

· L’istituzione dei parchi ricopre un alto valore simbolico   nel nostro Paese e comporta anche il recupero delle identità locali e il senso di appartenenza a un determinato territorio. 
· I Parchi e le altre aree naturali naturali protette oltre ad essere un formidabile strumento di conservazione attiva delle risorse naturali, rappresentano anche dei laboratori di sostenibilità e di buone pratiche gestionali del territorio, oltre che  importanti occasioni di valorizzazione e crescita dei territori interessati e delle comunità che vi risiedono.
· Per raggiungere gli obiettivi di conservazione e di valorizzazione sostenibile delle risorse naturali le aree naturali protette devono poter essere considerate parte dei più generali sistemi territoriali ed ambientali nei quali sono inserite, con un approccio integrato e multidisciplinare nella loro gestione e con  la partecipazione attiva dei cittadini  e dei principali portatori di interessi .
· Occorre di raggiungere una leale e piena cooperazione istituzionale -  così come da tempo e più volte ha affermato la Corte Costituzionale -  tra i soggetti a cui è affidata la gestione delle aree protette e il sistema delle  autonomie locali che mantengono la loro piena potestà amministrativa anche su territori protetti.
· I Comuni, in particolare, sono i soggetti istituzionali che hanno il primo e più stretto rapporto con le aree naturali protette che insistono sui loro territori, quali livelli istituzionali più rappresentativi delle comunità insediate all’interno delle aree protette.

· I Comuni interagiscono maggiormente e più diffusamente con le competenze delle aree naturali protette in campo economico, nella pianificazione territoriale, nella valorizzazione dei beni naturali, nelle tutele dei sistemi naturali e nella fruizione e nell’uso delle risorse naturali da parte dei residenti.

Ritenuto che

· Il rapporto fra aree naturali protette e comunità locali è fondamentale per il futuro dei parchi,  e vi sono ampi margini di crescita delle positive esperienze concretizzate in questi anni,  anche così come resistenze nel rapporto parchi-enti locali che devono essere superate.
· E’ necessario raggiungere un nuovo equilibrio nelle relazioni fra parchi e comunità locali per un corretto rapporto tra conservazione della natura e sviluppo sostenibile locale, con nuovi strumenti di partecipazione alla vita dei parchi delle comunità locali e dei cittadini. 

· E’ per tale scopo necessario  aggiornare la Legge nazionale quadro sulle aree protette n. 394/1991 al fine di migliorare l’integrazione dei parchi nelle realtà locali e per valorizzare l’importanza del ruolo dei Comuni all’interno dell’ente di gestione.

· I parchi del futuro potranno e dovranno svolgere un ruolo ancora più forte nelle politiche territoriali per contrastare la frammentazione e il localismo, favorire la coesione territoriale, contribuire al mantenimento di alcuni servizi essenziali dei comuni stessi dentro ad una cornice di solidarietà nei confronti dei territori più deboli e più marginali.
Tutto ciò premesso, si conviene

Di approvare il presente Protocollo di Intesa contenente i seguenti obiettivi ed impegni reciproci:

1. prevedere la presenza di una delegazione, costituita da tre rappresentanti indicati dall’ANCI, all’interno del Consiglio direttivo nazionale di Federparchi;

2. prevedere la partecipazione di rappresentanti di Federparchi  nelle Consulte e nelle Commissioni di ANCI che si occupano di aree protette e biodiversità;
3. costituire congiuntamente la Consulta nazionale dei comuni delle aree protette composta dai presidenti delle Comunità dei parchi, da rappresentanti dell’ANCI e di Federparchi;

4. definire un accordo specifico di consultazione preventiva affinché l’ANCI si possa fare  portatore all’interno della Conferenza Unificata Stato-Regioni ed Autonomie Locali delle principali problematiche di scala nazionale inerenti le aree protette;

5. redigere annualmente un Rapporto nazionale sullo stato delle aree protette, contenente le principali problematicità riscontrate sul piano istituzionale, le realizzazioni più importanti effettuate, lo stato di funzionamento delle Comunità dei Parchi e degli Enti di gestione;

6. predisporre, in fase di prima applicazione del presente protocollo di intesa, un documento unitario finalizzato ad  individuare lo stato di realizzazione del sistema nazionale delle aree protette, le maggiori criticità presenti e gli obiettivi programmatici da perseguire  congiuntamente, anche attraverso le opportune modifiche normative di livello nazionale, che si rendessero necessarie.

Roma, lì ……………………………..
Il Presidente Federparchi 




   Il Presidente ANCI
    Giampiero Sammuri





      Graziano Delrio
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